Cantici d'Amore tra stupore e Mistero

Chagall, una premessa 

Nessun commento può esaurire la miriade di significati e di suggestioni offerte dalle opere di Chagall; egli stesso, del resto, si rifiutò di commentare le sue opere proprio per non limitare la portata del loro messaggio:


“ Tutte le domande e le risposte, si possono vedere sui quadri stessi. Ognuno può vederle a modo suo, interpretare quello che vede e come vede. Spesso nei quadri sono nascoste più parole, silenzi e dubbi di quanto le parole possano esprimere.” ( M. Chagall Discorso d’inaugurazione delle pitture dell’Opera di New York. 1967)


L’arte per Chagall non va svuotata  del suo contenuto spirituale, promessa al decorativo e alle sole ricerche di ordine estetico. E questo contenuto non è unicamente ebraico-cristiano, - si affretta ad aggiungere l’artista- è poetico (cfr. P. Provoyeur  Il Messaggio biblico di M. Chagall. Hapax Editore Milano 1994 pg 26)

Con queste parole egli ci incoraggia ad entrare nel suo modo immaginoso e vasto, ma ci offre anche un’avvertenza: armarsi di semplicità e di stupore e di apertura al mistero. Scriveva Chagall nel 1973 « Fin dalla mia prima giovinezza, sono stato affascinato dalla Bibbia. Mi è sempre sembrato e ancora mi sembra che sia la più grande fonte di poesia di ogni tempo» Fascino e infanzia, semplicità e stupore sono le costanti della sua  arte. 

Attenzione però, non dobbiamo leggere questi termini alla luce dell’interpretazione freudiana, un interpretazione che - peraltro - spinse Chagall (attorno al 1924) ad allontanarsi dai surrealisti. Chagall ebbe a dire un giorno al riguardo: «Da parte mia ho dormito molto bene senza Freud. Lo confesso, non ho letto nemmeno uno dei suoi libri, e non lo farò ora. » (Marc Chagall Da qualche impressione sulla pittura francese 1944-1945. )

 
Neppure dobbiamo relegare Chagall al grado di cantastorie visionario, sia pure grandemente dotato: «Non ci sono fiabe nelle mie pitture né favole, né leggende popolari. Sono contro i termini «fantasia» e «simbolismo». Tutto il nostro mondo interiore è realtà, forse ancora più reale del mondo apparente.»


Anche l’apertura al mistero di Chagall va letta nella giusta luce. L’indipendenza assoluta di questo artista da tutte le correnti a lui vicine o contemporanee (Impressionismo, Realismo, Cubismo, Simbolismo, Surrealismo) ha fatto sì che i critici di storia dell’arte lo collocassero nel numero dei pittori -rari in questo secolo - detti religiosi. Chagall è sfuggito ripetutamente da questa e altre simili collocazioni, non disdegnando però di definirsi “un mistico”  e la sua arte “ religiosa”:


“ E’ a torto che alcuni hanno paura della parola <<mistico>> che le danno una colorazione troppo decisamente ortodossa. Occorre strappare a questo termine il suo aspetto desueto, ammuffito; bisogna prenderlo nella sua forma pura, intatta, Mistico! quante volte mi hanno gettato in faccia  questa parola, come un tempo mi si rimproverava di essere “letterario”! Ma senza mistica, esisterebbe forse al mondo un solo grande quadro, una sola grande poesia, o anche un solo grande movimento sociale? Ogni organismo- individuale o sociale-  privato della forza mistica, del sentimento della ragione, non appassisce, non muore?” ) (M. Chagall “ Qualche impressione sulla pittura francese” 1944-45)


“ La fede religiosa è necessaria per l’artista? L’Arte, in generale, è  un atto religioso. Ma sacra è l’Arte creata al di sopra degli interessi: gloria o altro bene materiale.[…] L’arte mi sembra essere soprattutto uno stato d’animo” ( Marc Chagall, conferenza pronunciata a Chicago nel 1958 (cfr. Provoyeur op. cit. pg 27-28)

Qualche cenno biografico


Marc Chagall nasce il 7 luglio 1887
 nel ghetto di Vitebsk, in Russia. Un luogo dove si era diffuso e radicato il movimento mistico popolare ebraico del chassidismo, apparso in Polonia e Ucraina all’inizio del XVIII secolo.
 Questo movimento unisce al rifiuto dell’ascetismo un grande fervore religioso, pieno di meraviglia davanti ai benefici della vita terrena. Dio è in tutto, presente nei minimi aspetti della sua creazione, “ non un granello di sabbia, non una piuma d’uccello si muove senza che Dio lo sappia e voglia che sia così” A questo si aggiunge una pratica religiosa entusiasta, in cui il canto e la musica hanno una grande parte” 
Quale fosse il panorama quotidiano dell’infanzia di Marc lo testimoniano le sue opere: nei suoi primi paesaggi di Vitebsk appare costantemente all’orizzonte la cupola, il lucernario, la croce della chiesa ortodossa, mentre negli interni egli descrive puntualmente l’arredamento della Sinagoga. 


Se nelle Sinagoghe Chagall ebbe modo di gustare la bellezza della preghiera: “non ho parole per tradurre le ore della preghiera della sera. A quell’ora, il tempio mi sembrava interamente popolato di santi. Lentamente, gravemente, gli Ebrei dispiegano i loro veli sacri, pieni delle lacrime di tutta la giornata di preghiere” ( M. Chagall , La mia vita 1923-1931),  dall’iconostasi ha raccolto il linguaggio suggestivo e sacro dell’arte bizantina, i valori della fede cristiana.


Le sue successive esperienze e la sua straordinaria qualità umana lo indirizzarono verso un linguaggio aconfessionale, senza per questo tradire la personale esperienza di fede ebraica. 


“Questi quadri, ( d’ispirazione biblica, N.d.R. ) nel mio pensiero non rappresentano il sogno di un sol popolo, ma quello dell’umanità” (M. Chagall citato da Provoyeur in op. cit. pg 24)

“Mi sono riferito a quel grande libro universale che è la Bibbia. Fin dall’infanzia, mi ha riempito di visioni sul destino del mondo e mi ha ispirato nel mio lavoro. Nei momenti di dubbio, la sua grandezza e la sua saggezza altamente poetiche  mi hanno quietato. Essa è per me come una seconda natura”


Quello che importa per Chagall è esprimere con la propria arte qualcosa di autentico, di proprio. La più profonda interiorità.


“ Occorre lavorare la pittura con il pensiero ché qualcosa della vostra anima vi penetri e le dia sostanza. Un quadro deve nascere e fiorire come qualcosa di vivo. Deve cogliere qualcosa di inafferrabile, di evanescente, l’incanto e il senso profondo di ciò che vi riguarda.” ( M. Chagall, testi citati da Charles Solier, 1979 in Provoyeur op. cit. pg 44) 

Per  lui : “ L’umanità vuole trovare del nuovo. Vuol ritrovare l’originalità del proprio linguaggio, simile a quello dei primitivi, a quello degli uomini che, per la prima volta, aprirono la bocca per dire la loro sola verità. (M. Chagall, Qualche impressione sulla pittura francese 1944-45)


 Con la sua pittura  “luminosa” dove forme e colori sorprendono, fluttuano nello spazio e lo abitano, non è la narrazione che conta, prevale l’effetto visivo che diviene una provocazione fatta ad un mondo senza Dio, “ un gettare quel guanto a sette dita
 in faccia al secolo, sperando di colpirlo nel vivo delle sue nostalgie, di provocarlo a tornare ai misteri” (Provoyeur in op. cit. pg 37)

Chagall si trasferisce in Francia a partire dal 1922, Bella – sua moglie - lo raggiungerà più tardi. In Francia, Chagall nascerà una seconda volta arricchendo la sua esperienza umana e spirituale di nuove forme e nuovi linguaggi. Nel 1941 a causa della seconda guerra mondiale, come molti altri artisti ebrei, si trasferisce in America e ritorna in Francia solo nel 1948. Muore a Saint Paul de Vence il 28 marzo del 1985, all’età di 97 anni. Nonostante il rabbino capo della città offrisse alla seconda moglie Valentina (Vavà) un posto nel cimitero ebraico, Chagall troverà riposo in terra cristiana, nel cimitero cattolico di St Paul de Vence. Così anche nella morte, come nella sua arte, Chagall è profezia di novità: “ Dio, tu che ti dissimuli nelle nubi, o dietro la casa del calzolaio, fa che si riveli la mia anima, anima dolente di ragazzetto balbettante, rivela il mio cammino. Non vorrei essere come tutti gli altri; voglio vedere un mondo nuovo.” ( M. Chagall, testo citato da Charles Solier, 1979)


“ Se tu esisti, rendimi azzurro, focoso, lunare, nascondimi nell’altare con la Torah, fa’ qualcosa, Dio, in nome di noi, di me” ( M. Chagall, La mia vita 1923- 1931)

Il Museo Biblico di Nizza

Chagall incomincia a lavorare attorno alla serie dei dipinti sul Messaggio Biblico  nel 1955, è un periodo fecondo per lui, di rinascita. Nel 1944 infatti, 11 anni prima, durante il suo soggiorno americano la amatissima moglie Bella, muore improvvisamente a causa di una misteriosa infezione virale. Per nove mesi Chagall si rifiuterà di dipingere e anche in seguito, allorché riprese, i colori delle sue tele si erano spenti. (“Tutto diventa nero ai miei occhi” Chagall 2 settembre 1944) Una relazione con la sua segretaria, Virginia – dalla quale avrà un figlio, David -, risollevò un poco l’animo di Chagall, ma non fu sufficiente, sette anni più tardi Virginia lascerà Marc portando con sé il figlio.

Ida, figlia di Chagall e Bella, le presentò l’anno dopo, nel 1952, una donna di 25 anni più giovane di lui, Valentina Brodski, di origini ebreo-russe. Fu un colpo di fulmine, nel luglio del 1952 i due si sposarono. Vavà resterà al fianco di Marc tutta la vita.

A Vavà ma femme ma joie et mon allegrésse


Bella e Vavà furono il grande amore di Chagall, senza un riferimento ad esse, è impossibile comprendere il Cantico. Fu amore duplice, eppure inscindibile perché unica e intensa fu l’esperienza di pienezza vissuta da Chagall. 

Queste due donne entrano in vario modo nelle opere di Marc, ma nel Cantico essere sono presenti in particolare nel tema delle due città: Vitebsk e Saint Paul de Vence. Bella è da associarsi a Vitebsk per l’amore che questa donna ebbe nei confronti della cultura jiddish; Bella fu insieme profondamente russa profondamente ebrea. Vavà, invece, fu piuttosto indifferente alle sue origini ebraiche, lavorava nel campo della moda quando conobbe Marc, e apparteneva in tutto alla cultura occidentale, in lei si ravvisa la città di St Paul de Vence. 

Come le due donne si fondono nell’esperienza unica e irripetibile dell’Amore così le due città si fondono in un'unica città ideale, la città eterna, Gerusalemme. Nel quarto quadro del Cantico, infatti, quello dell’amore pienamente realizzato, compare solo Gerusalemme che assume in sé le due città.
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Addentriamoci allora lentamente nelle stanze del Museo tenendo sullo sfondo alcuni dati, necessari per capire l’alfabeto di Chagall.

Il Museo Biblico è anche tempio, nasce e si sviluppa a partire da un’antica cappella di St Paul de Vence, Chagall volle che fosse un inno alla creatività umana, attività che rende l’uomo vicinissimo a Dio. Bereshit barà elohim  (In principio Dio creò…): il volto del Dio creatore è il primo ritratto che la Bibbia ci offre dell’Eterno.

Tra le varie attività creative dell’uomo, due  stavano particolarmente a cuore a Chagall: l’arte figurativa e l’arte musicale. Forma, colore e musica sono per Chagall gli strumenti dell’uomo perché la vita divina canti in lui. Nel Museo Biblico l’auditorium e la sala del Cantico sono quegli estremi che includono e serrano l’intera architettura, entrambi sono a pianta esagonale. Anche nell’auditorim ricorre il tema della coppia umana, Chagall infatti ha dipinto all’interno del coperchio del clavicembalo Isacco e Rebecca.

Nel tragitto disegnato dalle stanze del Museo Biblico di Chagall, il Cantico dei Cantici è l’ultima tappa. Entrando il visitatore si trova immerso nell’abbraccio caldo e passionale del rosso delle tele, la stanza esagonale invita a collocarsi al centro per contemplare le immagini. Come nella rivelazione ebraico cristiana il termine è anche il cuore della fede del credente – pensiamo alla valenza della promessa di una discendenza per Abramo, o a quella dell’era messianica per Davide, pensiamo alla promessa del ritorno di Gesù per un cristiano - così il Cantico risulta essere punto d’arrivo e insieme cuore della meditazione biblica chagalliana.

Entrati nella stanza siamo al centro di un esagono: siamo all’interno di un cerchio racchiuso da sei lati: siamo dentro la promessa dell’eternità – del giorno del riposo - sigillata dentro i sei giorni della ferialità. Sei è anche il numero degli ordini della Mishnà, parte fondamentale del Talmud. L’esagono è la figura geometrica incastonata entro la stella di David, motivo ricorrente nelle opere di Chagall: la storia di un popolo, la storia di questo popolo ha dischiuso all’uomo il disegno eterno di Dio, il progetto di un amore senza confini e senza termine. Attorno a noi contempliamo cinque tele: cinque come i poemi del Cantico, cinque come anche i rotoli della torah. Per giungere alla sala del Cantico siamo passati attraverso un percorso biblico di dodici quadri: dalla creazione dell’uomo a Mosè che riceve la tavole della legge. Un piccolo atrio separa le due sale, un vano bianchissimo in cui riposare lo sguardo ed essere poi immersi nell’infuocato panorama del Cantico. 

Là dodici dipinti, qui cinque quadri in sei lati. Cinque più sei, cioè undici. Il centro entro il quale ogni visitatore viene invitato a porsi per contemplare le opere è il dodicesimo spazio, è quell’Uno a cui tutta l’opera vuole far pervenire.

La vita, la torà e l’amore segnano lo sviluppo della sinfonia di forme e di colori di Chagall. Il Cantico si sviluppa attorno a simboli bipolari che l’amore ha il compito di ricondurre all’unità. La parola vita, ad esempio, come Gerusalemme, nell’ebraico è parola duale. Vita è anche il nome della prima donna, Eva. L’altro volto della donna è l’uomo, l’Adam, il cui nome ha la stessa radice della parola terra. La terra quando “incontra” la vita fiorisce nel giardino, altro simbolo ricorrente nelle tele del Cantico. Il giardino è allora l’unità dei due prefigurata e benedetta dalla Presenza dell’Uno. 

Altro simbolo ricorrente nel Cantico, oltre a Davide, cantore di Dio dell’amore umano, è l’albero della vita.  Il perno, il capitolo, attorno al quale si avvolge il rotolo della torah è chiamato in ebraico “albero della vita” ( sarebbe interessante a questo proposito ripensare all’espressione di Paolo secondo cui Cristo è il capitolum, Colui che ricapitola, l’intera creazione, Cristo la cui croce è albero della vita, Cristo così ricorrente nell’arte di Chagall). La torà riporta l’uomo alla bellezza originaria, l’amore che lega un ebreo alla torà è amore passionale e ardente, con la torà si danza, la torà è la guida dentro le oscurità del mondo, perciò torà e donna, donna e vita, sono gli accordi dell’unica grande sinfonia dell’amore. 

Ecco perché le tele sono in rosso, il colore dell’amore passionale, il colore del sangue incui scorre la vita, il colore dei veli che proteggevano la torà. Il rosso è il cantus firmus il tema musicale dominante che avvolge lo sviluppo cromatico dell’intera melodia.

Ogni tela è un frammento del Cantico integrale. Le immagini non obbediscono alla sequenza della lettura del testo biblico, ma evocano continuamente i motivi dominanti e i dettagli simbolici dell’intero poema. 

Collocati al centro della stanza possiamo, dunque, guardare il Cantico partendo da qualunque punto. Spontaneamente però lo sguardo si dirige verso la prima tela a sinistra dell’entrata.  I quadri non hanno titolo, alcuni titoli sono stati suggeriti da un grande amico e conoscitore di Chagall: Padre Klaus Mayer. Saranno questi titoli ad aiutarci nella lettura del Cantico di Chagall.

1 Tela: Cantico del cuore
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Siamo al tramonto, un giorno è alle spalle, un altro giorno inizia. Per l’ebreo il nuovo giorno comincia al tramonto del sole. L’uomo/umanità prende dolorosamente coscienza della propria solitudine, della frammentazione capillare della propria esistenza e anela ad un unicum, ad un sigillo. E’ all’interno di questo stato d’animo che risuonano le parole della sposa Cantico: Mettimi come sigillo sul cuore, come sigillo sul tuo braccio.

Le rotondità della tela evocano il cuore attraversato da una ramificazione che le abbraccia e, insieme, le sigilla. E’ la vigna posta su fertili colli, la vigna dell’Incontro fra lo sposo e la sposa, la vigna dell’incontro fra Dio e il suo popolo. I rami di cedro evocano il tempio, le sue travi, le sue strutture portanti: Le travi della nostra casa sono i cedri, nostro soffitto i cipressi.

Guardato nell’insieme il quadro offre il panorama di un mondo frammentato le cui armonie sono infrante da punti di forza e di rottura apparentemente insanabili. L’uomo anela a una unità, a una pienezza che trova inscritta nel suo cuore e che insegue nella vita. Un uccello con l’arpa sulla sinistra canta questo desiderio. Notiamo come alla direzione dominante della composizione – da sinistra a destra -, quella cioè della scrittura occidentale, simbolo del cronos, della storia degli  uomini, venga opposta la direzione della donna e dei simboli che la rappresentano (la colomba e la gazzella dorata)

La donna è per Chagall la parola unica, la parola dell’Amore capace di rispondere al desiderio di pienezza dell’uomo, capace di sanare le frantumazioni del mondo:

Unica è la mia colomba, la mia perfetta.

Anche la donna anela alla medesima unità. In questa tela, Chagall dipinge la sposa nell’ascolto struggente della voce dello sposo. In entrambe arde il desiderio di un incontro definitivo e totalizzante che, pur tuttavia, viene sempre ritardato. Gli amanti non si guardano mai. Lo sposo, in primo piano, guarda e accoglie la sposa che come colomba bianca è un sigillo sul suo cuore, ma la sposa guarda il libro della legge. 

Nel libro è sigillata una promessa i cui contenuti sono narrati dalla presenza - in alto a destra del quadro - dal trono di Davide e dall’amplesso degli amanti. Lo sposo, l’amato, dodì – appellativo ebraico le cui consonanti sono identiche al nome di David – è tinto di blu, egli appartiene alla dimensione celeste, avvolge l’amata in un abbraccio che è scritto nell’eternità (il bianco che vela la sposa), ma che nella dimensione terrena conosce ritardi. Anche l’intimità di questa scena è rotta dallo sguardo della sposa rivolto altrove, verso Vitebsk, la città posta sulla destra.

Come il libro rimandava al trono, la città rimanda al giardino (posto sul lato sinistro del quadro). Si obbedisce qui, alla legge del parallelismo chiasmatico, un genere letterario familiare alla poetica ebraica, in cui attraverso rimandi incrociati si  rivela il significato ultimo e misterioso della Parola. Chagall descrive così la danza degli opposti, l’idealità minacciata dalla concretezza, ma mai spenta perché sostenuta dalla volontà di un Dio il cui nome è Amore. 

Sul profilo della città avvolta dall’imbrunire, si staglia la sagoma della donna, è la città madre, la città sposa  che attende il suo diletto. Alle spalle della città l’albero della vita e della conoscenza sotto il quale riposa lo sposo-pastore. Nel giardino invece, lo Sposo è voce. Voce di flauto che chiama la sposa, voce del corno che annuncia il compiersi del tempo – definitivo e ultimo- dell’attesa. La Sposa ode, ma volge lo sguardo altrove. Dirige i suoi passi verso l’amato, che non vede, ma già sogna e spera l’amplesso che sigillerà l’unità  dei due scritta prima dell’aurora del mondo, ma ora perduta. 

Due gazzelle descrivono il dramma: s’incrociano, vicinissime, ma non si incontrano, né si guardano: l’una veste il colore del sole; l’altra il blu dell’oscurità: il giorno e la notte; il bene e il male, il sacro e il profano. Con l’unità dei due l’armonia degli opposti sarà sigillata, sorgerà il giorno unico predetto dai profeti: una gazzella bianca, bianca come la colomba che si libra sugli amanti, sbuca dalle fronde dell’albero della vita e assicura il compiersi dell’Incontro.

2 Tela: Cantico notturno
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L’imbrunire  ha lasciato il posto alla notte. E’ il momento dell’attesa: 

Io dormo, ma il mio cuore veglia.

Nell’albero della vita dalla inequivocabile forma dell’utero, la sposa giace addormentata. La ricerca dell’amato è costante; il richiamo dell’amore, quello vero, non cessa mai, perdura nell’inconscio: 

sul mio letto, lungo la notte ho cercato l’amato del mio cuore. 

L’allerta del cuore viene espressa nel profilo di un volto – quello della sposa stessa – dall’aria vigile e nella testa di animale con le corna ritte e l’occhio spalancato, posti tra le fronde dell’albero: un albero inclinato, mosso dall’austro o dall’aquilone simbolo dell’offerta piena e matura della donna. In questo amore-che-si-dona l’unità tra cielo e terra è ricomposta (in alto proprio sopra il capo dell’amata i due danzano tenendosi per mano). Nel sonno dell’amata l’unità dei due è misticamente ristabilita. Adamo infatti, grazie a un sonno mistico (tardemah in ebraico), aveva superato la sua solitudine scoprendo il volto di colei che gli era simile, un volto cercato e desiderato. Qui l’amata, come nuova Eva, celebra nel suo sonno un desiderio che superando i confini dell’eros, è anelito all’unione totale e totalizzante con l’amato.

Alla donna corrisponde la città addormentata, sulla quale vigila la luna. Essa ripete il profilo della chioma-grembo, è la città-madre, ma su di essa incombe la notte della dispersione.  Vitebsk rappresenta in questo caso la città che si oppone al giardino, la città delle guardie che percuotono la sposa e che ritardano l’incontro con l’amato sul monte degli aromi. L’amata infatti, siede alla radice dell’albero, ha indossato di nuovo le sue vesti vagando alla ricerca dell’amato lungo la notte della solitudine.

La direzione della composizione è mutata rispetto al primo quadro. Qui l’orientamento è da destra verso sinistra, quello cioè della scrittura ebraica – lingua sacra per eccellenza nell’ebraismo -, segno del kairos, di un tempo che ha da compiersi perché voluto da Dio. L’amata, nel suo sonno, esprime l’attesa certa e fiduciosa di questo compimento; lo sposo, invece, nei panni di Davide cerca in un'altra direzione e canta solitario nel cielo dei sogni dell’amata. Il trono campeggia vuoto sul monte degli aromi: la donna della discendenza promessa ancora lontana.

Nella prima tela veniva ritratto il mondo rotto in frammenti entro quale l’amore è il polo d’attrazione che riconduce tutto all’unità. Qui vediamo l’unità e circolarità dell’amore costantemente minacciata: La mano dell’amato si protende verso la luna, simbolo della sposa-Israele, ma non la può raggiungere: 

Il mio diletto ha messo la mano nello spiraglio


e un fremito mi ha sconvolta. 


Mi sono alzata per aprire al mio diletto


e le mie mani stillavano mirra, 


fluiva mirra dalle mie dita


sulla maniglia del chiavistello. 


Ho aperto allora al mio diletto, 


ma il mio diletto già se n’era andato, era scomparso. (Ct 5, 4-6)

3 Tela: Cantico Nuziale
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Dopo la notte dell’attesa ecco l’alba della speranza:

Uscite figlie di Sion, 


guardate il re Salomone


con la corona che gli pose sua madre, 


nel giorno delle sue nozze, 


nel giorno della gioia del suo cuore. (Ct 3,11)

Uscite dalla notte! Sorge l’alba di un nuovo giorno, la notte è passata ed è giunto il tempo del canto.

Che cos’è che sale dal deserto


come una colonna di fumo, 


esalando profumo di mirra e d’incenso


e d’ogni polvere aromatica? (Ct 3,6)

La sposa come nube luminosa procede, avvinta allo sposo, in testa a un corteo festoso: è l’esodo dell’amore in cammino verso il suo pieno compimento. La direzione è nuovamente da sinistra a destra: l’amore totalizzante non è cosa del cielo, è impastato di terra e il suo teatro è la storia. Ai piedi della coppia nuziale, infatti, quasi fossero la loro ombra giacciono i due amanti.

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, 


per le gazzelle e per le cerve dei campi: 


non destate, non scuotete dal sonno l’amata (Ct 3, 6)

Non è ancora l’unità piena, lo sposa guarda la sposa, l’amante l’amata, ma in entrambe i casi la donna abbassa lo sguardo tutta compresa nel suo mistero. Lo sposo è una fiamma azzurra, il suo corpo, coperto dalla rugiada notturna, anela al giorno senza tramonto di cui la sposa, tutta  bianca e luminosa, è promessa certa. Sì, l’unione è un amplesso reale, eppure è profezia di un Altro amplesso; sì, la storia in cui si realizza l’incontro quella degli uomini, eppure si narra di un’Altra storia

La tela celebra la dualità dell’esistenza: l’intera scena si compone entro il profilo nudo del corpo della donna: i due seni e il ventre.

Nel ventre la città duale: in alto- con le sue mura fortificate - San Paul de Vence, la città dove Chagall vive quando dipinge queste tele e sotto Vitebsk, la città che emerge intatta e magica dai ricordi dell’infanzia, che riempie di gratitudine la memoria e la vita. 

Come lo sposo notturno si specchia nella luce dell’amata così la città antica, la città fortificata si rispecchia magicamente nella città rinnovata dall’amore, liberata dalla schiavitù del male.

Doppio è anche l’albero della vita, dipinto sotto Vitebsk: l’uno dalla chioma bagnata dal sole, l’altro ancora avvolto nell’oscurità.

Nei due seni il dualismo è superato, si annuncia la pienezza dell’uno. Nel seno destro infatti appare la coppia sotto la Huppà - segno della presenza di Dio che sigilla l’unione - attorniata da testimoni con le coppe della benedizione; nel seno di sinistra vi sono simboli che ripropongono un medesimo significato. L’angelo segna il carattere sacro della liturgia nuziale e il candelabro che regge fra le mani indica la divina benedizione, più sotto l’anello nuziale sigilla l’unione della sposa- simboleggiata dalla colomba – con lo sposo che suona lo shofar, annuncio della novità di vita.

Questo è l’unico dipinto in cui Chagall si ritrae. Egli figura qui come il cantastorie, il narratore visionario. L’arte, la danza l’aspetto ludico dell’esistenza (segnalato dal giocoliere posto sull’estrema sinistra) dicono i luoghi in cui il dualismo è superato e la profezia della capacità di rinnovamento dell’Amore annunciata. 

Nella città nuova, Vitebesk, cammina un altro cantastorie: il rabbino, il saggio chassidim che segna lo spazio atemporale creato dall’Amore: l’Amore presente, l’Amore che unisce il Sacro al profano, il divino all’umano, il tempo all’eternità.

4 Tela: Cantico d'amore 
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Io sono per il mio diletto e il mio diletto è per me; 


egli pascola il gregge tra i gigli. (Ct 6,3)

L’unione giunge allo zenit. Nel rosso vivo di un mezzogiorno infuocato, i due amanti coronano la loro unione. È il trionfo dell’amore sopra un mondo costantemente minacciato dal caos. Il sole è interamente assorbito dal volo trasformante dei due. Essi stessi sono luce.

Frammenti e dualismi sono ricondotti all’unità dalla forza trasformante dell’amore: nel cielo permangono le trame e le rotondità del primo quadro e sotto, Gerusalemme, città duale per eccellenza. Dal suo profilo emergono due opposti: la torre e la cupola. Tutto si eleva risucchiato nello slancio del volo della Sposo e della Sposa i quali, per la prima volta, si guardano: 

Tu mi hai rapito il cuore, 


sorella mia, sposa, 


tu mi hai rapito il cuore


con un solo tuo sguardo (Ct 4,9)

Lo sguardo dei due è il centro mistico del quadro e dell’universo stesso. Nello sguardo, più che nel bacio che pure è presente in basso a destra della tela, è figurato l’amplesso.

Mi baci con i baci della sua bocca! 


Sì, le tue tenerezze sono più dolci del vino. 


Per la fragranza sono inebrianti i tuoi profumi, 


profumo olezzante è il tuo nome, 


per questo le giovinette ti amano. 


Attirami dietro a te, corriamo! 


M’introduca il re nelle sue stanze: (Ct 1,2-4)

Pegaso simbolo della poesia, regge fra le zampe anteriori il bouquet della sposa: il suo volo va da destra a sinistra: la sua mèta è lo shalom, il tempo di grazia e di misericordia che l’angelo annuncia suonando lo shofar. Un tempo, lo shalom, che non designa la sublimazione totale dell’esistenza, una sorta di “nirvana” dove la pace coincide con l’assenza di passioni, di emozioni. Lo shalom ebraico è pienezza di vita, dove corporeità e passioni vengono non tanto sublimate, quanto redente affinché raggiungano il loro perfetto compimento, in piena armonia con il disegno di santità del creatore.

Il colpo d’ala dell’amore annuncia nel tempo una Parola Altra, capace di dare senso a tutta l’esistenza. Le infinite modulazioni dell’esistenza umana si dispiegano nella folla sottostante. Donne con i loro figli, musici, rabbini che leggono la Parola o sorreggono la menorah, gente festante e danzante racchiusi dentro il “kairos dell’Amore”: gli amanti in alto indicano il cammino, in basso sbarrano la strada sigillandola con un bacio scambiato alle radici dell’albero della vita. 

5 Tela: Cantico della vita
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Esplode il meriggio, la luce solare investe ogni cosa: visitato dai suoi raggi il rosso si è tramutato in rosa. Gli elementi dei quadri precedenti tornano qui ricomposti, ordinati dalla capacità che l’Amore ha di fare nuove tutte le cose. È l’esplosione finale della grande sinfonia dell’amore, dove la polifonia dei toni è completa e il cantus firmus si attenua, fino a scomparire subissato dal continuo rimbalzare dei toni. 

Nulla è perduto, non sono cancellati né morte, né dramma, ma ovunque riecheggia il canto della speranza: 
Mettimi come sigillo sul tuo cuore, 


come sigillo sul tuo braccio; 



perché forte come la morte è l’amore, 


tenace come gli inferi è la passione: 



le sue vampe son vampe di fuoco, 


una fiamma del Signore! 



Le grandi acque non possono spegnere l’amore


né i fiumi travolgerlo. 



Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa


in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio. (Ct 8,6-7)

Dalla sposa, bianca come nube d’incenso, fiorisce la pace; ella s’innalza come muro a difesa del suo mistero: Io sono un muro


e i miei seni sono come torri! 


Così sono ai suoi occhi


come colei che ha trovato pace! (Ct 8,10)

Per Rashi i seni come torri sono le tavole della torà. Ritorna il tema della Parola, che ormai ha sciolto il suo sigillo. Qui il libro della Parola non è più semplicemente guardato come nel primo quadro, ma tenuto aperto e additato da una mano: il mistero è stato rivelato, la promessa fatta all’uomo di avere accanto colei che gli è simile, realizzata.

Ed ecco il frutto: al di sotto della sposa il trono di Salomone, finalmente occupato! Chagall vi ha collocato i leoni della tribù di Giuda, dipinti con fattezze umane e, al centro, il nome della città duale per eccellenza, Gerusalemme. Come già «nazioni» lottavano nel seno di Rebecca, antica madre di Israele, – madre di Esaù e Giacobbe – così anche nel seno di ogni donna sono potenzialmente generati popoli in lite fra loro. La lotta contro male non è mai definitivamente vinta, ogni amore gioca la sua sfida, ogni esistenza umana deve trovare la cifra segreta del suo esistere, il volto nel quale rispecchiarsi e trovare lo shalom.

Lo strascico della donna raccoglie e ferma i flutti della Dvina: l’amore è più forte della morte, è un ponte è gettato tra cielo e terra. L’ultima tela non ha più una direzione precisa, ma il fiume taglia orizzontalmente la scena, il fiume con le due città: Gerusalemme e Vitebsk. A destra la città delle radici umane, a sinistra la città delle radici spirituali e in mezzo il fiume sul quale però è definitivamente gettato il ponte dell’alleanza.

Lo sposo fissa negli occhi la sposa e suona, dolcemente ormai, l’arpa del desiderio. L’incontro è avvenuto, egli ne è ricolmo e gode di questa sapienza d’amore che gli ha tinto di viola il vestito. Anche la sposa porta i segni di un incontro consumato: il suo volto per la prima volta è blu, un colore che Chagall fino a questo momento aveva riservato allo sposo. L’uccello dell’Eros, rosso cupo, ingaggia una danza con l’uccello bianco dell’Agape. 

Il tema dell’unione degli amanti rimbalza qua e là nel cielo: il volto dello sposo e della sposa ripropongono i colori delle due gazzelle della prima tela, ma qui lo sposo (precedentemente identificato nell’animale blu) inebriato dalla luce del volto di lei è diventato verde smeraldo, in alto all’estrema sinistra  i due giacciono nell’intimità del giardino, e attorno al sole ancora la danza degli amanti. In questa danza la sposa tiene in mano il bouquet e indica una giovane in volo: 


Una sorella piccola abbiamo, 


e ancora non ha seni. 

Che faremo per la nostra sorella, 

nel giorno in cui se ne parlerà? (Ct 8, 8)

Una generazione narra all’altre le tue opere, canta il salmo. L’amore non è mai fine a se stesso, possiede una fecondità che travalica anche l’atto generativo. Ogni generazione raccoglie  conquiste e sconfitte di quella che l’ha preceduta e le rilancia. C’è una circolarità della storia che, nell’esperienza dell’Amore, diviene spirale, ascesa verso l’alto. Ogni volta che un amore vero si consuma, l’intera umanità si eleva e viene a sua volta spinta ad andare più in alto a raggiungere un nuovo traguardo. 

Non più un angelo,infatti,  suona lo shofar, ma un rabbino e dietro a lui, di nuovo, l’abbraccio degli amanti. Un angelo dirige invece la danza del popolo. I flutti mortiferi della storia sono vinti dalla solidarietà dell’amore che trova la sua radice nella coppia umana, ma che abbracciando l’intera umanità s’innalza come fiamma fino a Dio.

Nel Cantico dei Cantici, il nome di Dio non risuona mai esplicitamente. Chagall lo cita qua e là sommessamente mediante simboli e metafore, ma il sigillo divino risplende nel magnifico sole a sette punte. Sorge il giorno settimo, il giorno unico, il giorno del riposo in cui Dio tornerà di nuovo a passeggiare nel giardino dell’umanità.

Se Dio è amore, scrisse un giorno S. Agostino, allora l’amore è Dio.

Dio è qui! Ha esclamato Chagall novantaseienne, entrando nella stanza del Cantico. Dio è ovunque si compia la sinfonia dell’amore, ma ovunque si operi con il cuore, là è un’esperienza del divino, capace di attingere nuovi colori per dipingere la vita:

Si leverà un’altra stella

E dai tuoi occhi prenderà il volo una colomba

Io vorrei esaudire il tuo sogno

Mostrare un’altra verità

Attingere alla tua luce

I miei colori

�Chagall muore nel 1985 ed è sepolto nel cimitero cristiano di Nizza.


�Il movimento si era diffuso a Vitebsk per opera di Manahem Medel allievo di un discepolo del fondatore stesso del Chassidismo, il Baalam Shem Tov


�I colori dell’Iride
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